Lo Svastica.

Hitler, come scrisse nel suo Mein Kampf , presentò per la prima volta al pubblico la bandiera con la svastica nell’estate del 1920. Un nuovo vessillo con l’antico disegno. Uno dei più antichi simboli di potere magico. Quando lo presentò, Hitler scoprì che aveva avuto l’effetto desiderato; quel simbolo “fece l’effetto di una fiaccola accesa”.
Il simbolo, una croce equilatera con bracci piegati ad angolo retto, non era stato scelto a caso. Perché proprio quello? Hitler, vide per la prima volta questo simbolo quando era bambino. A quei tempi viveva ancora in un piccolo villaggio, vicino al monastero benedettino di Lambach, nell’Austria superiore. Nell’inverno del 1897-1898 fu ospite al monastero, dove faceva il corista. In quel luogo di pace e di musica, scolpita nel muro sopra la grotta della sorgente nel cortile, c’era la data 1860 con una svastica. Il simbolo si trovava pure sul portale del monastero. Lo stemma personale dell’abate priore del monastero di Lambach, Theodorich Hagn, aveva “una svastica dorata con punte inclinate in campo azzurro”. Hitler non può non aver ricordato questo segno della sua infanzia, ricorrente peraltro in molte altre chiese della campagna austriaca, quando nel 1919, fu iniziato ai misteri della società di Thule, che tra i segreti del proprio credo ostentava proprio questa figura.  

Usata presso molti popoli dell’antichità, generalmente con significati augurali, fin dal neolitico, ancora oggi è un simbolo sacro in alcune religioni, come l’Induismo o il Buddismo.
Numerosissimi reperti archeologici testimoniano l’uso del simbolo presso le maggiori civiltà dell’occidente, dall’Iran al Caucaso, per non parlare della civiltà greca e delle popolazioni italiche, indoeuropee, come i Latini, o etrusche. Fu in uso presso popolazioni tra loro diverse, per esempio alcune tribù di nativi americani come i Navajo,
 o presso i popoli nordici dell’Estonia e della Finlandia, mentre si presume che presso alcune popolazioni germaniche dell’area prussiana il ricordo del segno sia rimasto nel nome del dio-sole, Suaixtis.
Il termine “svastica” deriva dalla traslitterazione dell’omonimo sanscrito che significa genericamente “di buon auspicio”.
La prima parte della parola è composta dal radicale su (= buono), linguisticamente affine al prefisso greco eu (ευ = con il medesimo significato di buono, bene), e da āsti, coniugazione della radice verbale as (essere) pertanto il termine su āsti assume il significato di “stare bene”. Il suffisso -ka indica un diminutivo; per questo “svastica” è letteralmente traducibile come “piccola cosa che fa stare bene” e che potrebbe essere tradotto con “portafortuna”.

Per consuetudine, il termine svastica è considerato, in italiano, un sostantivo di genere femminile.  In realtà l’originale sanscrito è di genere maschile, in quanto si tratta di una parola utilizzata nell’ambito del culto del dio sole.  La forma dello svastica, affine a quella della spirale, altrettanto presente nelle emergenze archeologiche dal Mediterraneo al Pacifico, richiama il movimento stilizzato dell’astro maschile per eccellenza, in quanto a volte è presente in opposizione al bucranio o allo chevron, simboli per eccellenza femminili.

� I Navajos avrebbero eliminato questo simbolo dalla loro tradizione durante la seconda guerra mondiale, come reciso rifiuto del nazismo.


� Il bucranio è una decorazione, marmorea o pittorica, rappresentante una testa di bue (o le sole corna), presente in numerosi contesti sacri in area mediterranea. Dall’ ara pacis di Augusto, indietro fino alle sale del palazzo di Crosso a Creta o nelle ceramiche di IV millennio in Mesopotamia, le corna bovine sono un simbolo femminile, alludente alla madre terra o all’astro lunare. Lo chevron, dal francese trave, è il simbolo onnipresente : “vvvv”. Usato come ornamento fin dal neolitico, nel Mediterraneo pre-ellenico, è un simbolo d’acqua, dunque ancora un simbolo femminile.








